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EDITORIALE

A vent’anni dalla sua nascita, l’acronimo 
ESG, che dà il nome al nostro Magazine, 
dovrebbe secondo alcuni andare in soffitta. 
Perché?

***

Negli Stati Uniti i temi ESG sono ormai da 
anni un argomento politico cavalcato dai 
repubblicani. Nel 2022, le Amministrazioni di 
Florida, Texas, Louisiana e Missouri hanno 
disinvestito centinaia di milioni di dollari da 
BlackRock ritenendo che il gestore di asset 
più importante al mondo fosse concentrato 
più sui temi ESG che sui rendimenti 
finanziari (“woke capitalism”). Da giugno 2023 
il CEO di BlackRock Larry Fink ha cessato di 
utilizzare l’acronimo ESG in quanto ormai 
“politicizzato”, promuovendo un coraggioso 
rebranding incentrato sulla nozione di 
“transition investing”. In New Hampshire  
è stata recentemente depositata una 
proposta di legge che vorrebbe rendere gli 
investimenti green da parte dei fondi 
pensione statali addirittura un reato.

In Italia non mancano voci che interpretano 
questi fatti come un segnale di declino della

prospettiva ESG. Qualcuno che per anni ha 
subito più o meno in silenzio i temi ESG, 
osteggiandoli certamente più in privato che 
in pubblico, confida che il vento stia 
cambiando. Ma in realtà non è così.

***

Quando nel 2018 abbiamo iniziato a 
occuparci della proposta ESG ci siamo resi 
conto che si trattava di principi 
entusiasmanti. 

Volendo semplificare, proteggere l’ambiente 
(E), valorizzare le persone (S) e attuare 
processi organizzativi trasparenti e corretti 
(G) ci sembravano cose molto buone, così 
come l’idea che la finanza considerasse 
meritevole di investimento 
un’organizzazione con business e 
commitment ESG ci sembrava qualcosa di 
molto giusto. 

Il nodo principale, tuttavia, è un altro: 
investire in organizzazioni sostenibili è un 
buon affare o no? I criteri ESG non sono 
criteri morali ma criteri per definire degli 
investimenti economici, e fare cose buone
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*Nota: di questi temi parleremo al 

prossimo Festival della Giustizia che si 

terrà a Roma presso la sede del CNEL il 

17 maggio e alla successiva Convention 

sulla Sostenibilità che si terrà a Milano 

presso la sede 4cLegal il 24 giugno. I temi 

ESG saranno anche trattati nel nostro 

talent show 4cLegal Academy, che 

troverete in onda sul canale TV di Class 

CNBC ogni martedì alle ore 21:00 a partire 

dal prossimo 23 aprile.

e giuste non è generalmente la priorità di un 
investitore. Se gli investimenti ESG non sono 
convenienti gli investitori punteranno su 
altro. 

Sul tema mi limito a evidenziare un dato. 
Comparando l’andamento degli indici 
S&P500 e S&P500 ESG dal marzo 2020 al 
marzo 2024, l’andamento dell’indice ESG è 
chiaramente migliore (fonte: Il Sole 24 Ore 
Articolo Vitalino D’Angerio). Gli asset ESG 
risultano insomma avere rendimenti più 
alti rispetto agli altri.

Se gli investimenti in asset ESG sono 
mediamente più profittevoli di quelli negli 
altri asset, non si comprendono le ragioni 
economiche per cui gli investimenti pubblici 
in asset ESG dovrebbero essere vietati, 
scoraggiati a priori o addirittura qualificati 
come reati… le ragioni sono invero politiche 
e lobbistiche: sostenere l’industria ESG 
significa -lo ha detto chiaramente il tesoriere 
dello Stato della Louisiana, John M. Schroder 
nell’annunciare il disinvestimento da 
BlackRock nel 2022- sfavorire l’industria dei 
combustibili fossili, con possibili 
ripercussioni sociali. Sulla condivisibilità o 
meno di questa posizione ciascuno avrà la 
propria opinione, ma non è veritiero –a oggi- 
ritenere che gli investimenti ESG non siano 
un buon affare (al netto di considerazioni 
più ampie sui benefici che la prospettiva 
ESG è in grado di portare nella vita delle 
persone, non soltanto nel medio e lungo 
termine).

***

Se negli Stati Uniti il dibattito sui temi ESG 
ha quindi assunto connotati in senso lato 
politici, legati nella sostanza a visioni 
divergenti di democratici e repubblicani 
sulla transizione energetica e sull’ambiente, 
non si capisce per quale motivo tale 
dibattito dovrebbe avere un automatico 
riflesso in Italia, dove invece:

• anche grazie alle direttive europee, i 
fattori ESG sono al centro dei piani di 
sviluppo di tutti i maggiori gruppi 
imprenditoriali, influenzando a cascata gli 
operatori economici in ogni filiera;

• il recente PNRR, piano di rilancio senza 
precedenti per l’Italia, è costruito in modo 
da valorizzare e incentivare gli operatori 
che implementano concretamente policy 
ESG;

• è ben chiaro che i criteri ESG sono 
l’essenza della sostenibilità, dimensione 
complessa e articolata che non può e non 
deve essere ridotta al solo (pur 
fondamentale) tema ambientale, 
inglobando temi sociali e di governance 
delle organizzazioni di fondamentale e 
condivisa importanza.

***

In 4cLegal pensiamo che l’acronimo ESG stia 
accompagnando una grande transizione 
culturale ed economica, e che meriti tutta 
la nostra fiducia. I rischi di questa 
transizione sono molti, da quelli relativi alla 
perdita di competitività e di margini a 
quelli legati alle pratiche di washing, che 
rischiano di frustrare l’impegno di molti.

I costi di una mancata transizione sono però 
ben maggiori e questo è stato pienamente 
compreso dal legislatore europeo e dagli 
attori del nostro sistema economico. Meglio 
affrontare con determinazione e pazienza le 
criticità che cercare appigli per rallentare un 
cambiamento ineludibile, mutuando 
argomenti da esperienze maturate in 
contesti diversi da quello europeo e più che 
discutibili nel merito.
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https://www.ilsole24ore.com/art/fondi-esg-sostenibilita-passata-moda-risultati-dicono-altro-AF4imkDD
https://www.ilsole24ore.com/art/fondi-esg-sostenibilita-passata-moda-risultati-dicono-altro-AF4imkDD
https://www.eticanews.it/la-louisiana-esce-dai-fondi-esg-danneggiano-il-nostro-oil/
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Le sfide del Gruppo Ferragamo per la 
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Chi è Salvatore Ferragamo S.p.A.
Salvatore Ferragamo S.p.A., è la capo Gruppo del Gruppo Salvatore Ferragamo, uno dei 
principali player del settore del lusso, le cui origini possono farsi risalire al 1927. il Gruppo 
è attivo nella creazione, produzione e vendita di calzature, pelletteria, abbigliamento, 
prodotti in seta e altri accessori, per uomo e donna.
La gamma dei prodotti si completa, inoltre, con occhiali, orologi e profumi realizzati su 
licenza da terzi. Il Gruppo Ferragamo è presente in Italia e nel mondo attraverso società 
che consentono di presidiare il mercato europeo, americano e asiatico. Considerando 
l'intera struttura distributiva, la presenza del Gruppo Ferragamo si estende in oltre 90 Paesi 
nel mondo.

Salvatore Ferragamo S.p.A. è un’azienda 
che produce in Italia. Cosa vuol dire per 
voi essere "Made in Italy"?

“Made in Italy” significa produrre in Italia e 
valorizzare il tessuto produttivo artigianale 
italiano, supportandone l’evoluzione. Così ha 
fatto il nostro fondatore e così continuiamo 
a fare noi. Significa selezionare imprese sul

territorio. Al fine di garantire la qualità del 
prodotto, il nostro gruppo segue con 
attenzione le fasi di maggior rilievo della 
catena di fornitura, richiedendo ai propri 
fornitori di sottoscrivere un codice di 
condotta, disponibile sul nostro sito 
internet e di affidarsi a un solo livello di 
subfornitura, così da garantire maggiore 
controllo qualitativo lungo la filiera. 

https://group.ferragamo.com/it/gruppo/gruppo-in-breve/
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Allo stesso modo, il nostro Gruppo cura 
direttamente le fasi di sviluppo e 
industrializzazione del prodotto, effettuando 
il controllo di qualità e sicurezza, sia a 
monte sia a valle del processo produttivo, 
sull’intera produzione. “Made in Italy” 
significa anche essere consapevoli che 
l’Italia è fatta di tantissime comunità 
locali e noi ci impegniamo a conoscerle e 
rispettarle, per generare valore condiviso.

Produrre in Italia non è semplice, 
considerando diverse variabili non di 
poco conto, tra cui costi e burocrazia: è 
una scelta etica o una scelta coraggiosa? 

L'impegno a favore della sostenibilità è 
stato costruito nel corso degli anni come un 
modello comportamentale senza 
compromessi, prendendo ispirazione dai 
valori intrinseci alla storia di Salvatore 
Ferragamo: la passione per l'eccellenza 
artigianale, la creatività e l'innovazione Made 
in Italy. La comprensione e il rispetto di tali 
principi si traducono in comportamenti 
eticamente corretti, tanto nei rapporti 
interni quanto esterni, contribuendo in 
modo significativo al supporto del Gruppo in 
termini di crescita economica e credibilità. 

È evidente che questo implica una costante 
attenzione alle norme, che monitoriamo 
attraverso una funzione dedicata 
all’interno della direzione legale e la 
partecipazione ad alcune associazioni di 
categoria come Confindustria Moda e 
Camera della Moda. Ci siamo dotati di 
un’apposita procedura per la compliance 
normativa che integra la mappatura dei 
rischi aggiornandoli e, al contempo, 
abbiamo avviato la sperimentazione con un 
provider esterno che offre un tool 
denominato Libryo, che offre un servizio di 
aggiornamento normativo sulla compliance 
di prodotto nei vari paesi in cui viene 
venduto. La nostra attenzione alla 
conformità del prodotto non è né può 
essere limitata al solo territorio italiano 
perché vendiamo i nostri prodotti in tutto il 
mondo.

A proposito del vostro impegno nella 
sostenibilità, vi reputate un’azienda 
sostenibile?

Al contrario, la nostra forza e il nostro 
vantaggio competitivo sono proprio frutto 
della consapevolezza di non essere 
(ancora) sostenibili. La sostenibilità è un 
viaggio che noi percorriamo a passi veloci, 
avendo ben in mente la direzione da seguire 
e l’equipaggiamento di cui abbiamo bisogno. 

Uno di questi, forse quello più 
ingiustamente sottovalutato da altri, è la 
governance della sostenibilità. In 
Ferragamo ci siamo dotati di un ESG 
Steering Committee che segue da vicino la 
“rotta” della sostenibilità, e di gruppi di 
lavoro composti dalle funzioni interne 
(Sostenibilità, Prodotto, Comunicazione, IT, 
People, Compliance, Merchandising, HR) che 
presidiano l’avanzamento verso gli 
obiettivi di sostenibilità del piano 
approvato annualmente dal Consiglio di 
Amministrazione. Abbiamo poi un comitato 
endoconsiliare che si occupa di sostenibilità 
ed in ultima analisi il Consiglio di 
Amministrazione che rivede periodicamente 
il piano e lo aggiorna. La nostra sostenibilità 
pensiamo abbracci i fattori Ambientali, 
Sociali e di Governance. Quello che 
facciamo, gli obiettivi che ci siamo dati sono 
pubblicamente disponibili nella nostra 
rendicontazione di sostenibilità e nella 
sezione del nostro sito corporate dedicata 
interamente alla sostenibilità. Inoltre ci piace



ricordare che a partire dal 18 marzo 2024 
siamo rientrati nell'indice MIB ESG di 
Euronext, il paniere Environmental, Social 
and Governance dedicato alle blue-chip 
italiane che individua le prime 40 aziende 
quotate che presentano le migliori pratiche 
ESG. 

Quali azioni state compiendo per 
l’ambiente e per gli stakeholder?

Ambiente significa emissioni, biodiversità, 
acque, e molto altro. Oggi oltre l’80% del 
nostro fabbisogno energetico è ricavato 
da fonti rinnovabili, grazie ad un mix tra 
energia fotovoltaica autoprodotta e acquisto 
di certificati di origine. Questo ha ridotto in 
modo determinante le nostre emissioni 
dirette di gas serra, e abbiamo coinvolto i 
nostri partner principali per ridurre in modo 
importante anche quelle indirette, verso 
l’obiettivo Net Zero al 2050. Nel 2021 il 
Gruppo ha pubblicato il proprio Manifesto 
per la Biodiversità, che formalizza il 
commitment in ambito di tutela della 
biodiversità, con l’obiettivo di contribuire in 
modo positivo alla salvaguardia 
dell’ambiente. Mappiamo i nostri fornitori di 
materie prime più rappresentativi rispetto al 
loro utilizzo dell’acqua e delle sostanze 
chimiche, definendo limiti stringenti. Inoltre, 
nel 2022, è stato esteso a tutta Italia il 
perimetro di certificazione del Sistema di 
Gestione dell’Energia secondo la norma 
ISO 50001:2018[1] che, oltre a essere stata 
mantenuta, nel 2023 è stata estesa a tutti i 
negozi nell’area retail in Italia. Nel corso 
degli anni il Gruppo ha continuato la 
progressiva introduzione di materiali a 
minor impatto ambientale all’interno delle 
proprie collezioni e del packaging. Per 
quest’ultimo, in particolare, stiamo 
progredendo in modo spedito verso 
l’obiettivo di eliminare la plastica non 
necessaria dal nostro packaging sia 
destinato al cliente finale, sia al B2B. Presto, 
su questo, avremo novità importanti...

Infine abbiamo avviato un programma 
strategico per ridurre la generazione di 
scorte di materie prime e aumentare il 
riutilizzo delle scorte esistenti in modo 
nuovo e circolare, monitorate attraverso 
indicatori specifici. La Commissione Europea 
è particolarmente attenta al tema della 
riduzione dei rifiuti nel settore della moda. 
Sebbene questo sia un vulnus soprattutto 
del fast fashion, noi vogliamo impegnarci 
anche su questo fronte. Emblematico il caso 
francese che ha introdotto una legge per 
vietare la pubblicità dei prodotti di 
abbigliamento ed accessori a basso costo.

Attenzione però, parlare di ambiente senza 
parlare di persone (la “S” di ESG!), sarebbe 
miope e pericoloso: le nostre politiche ed i 
nostri comportamenti mettono le 
persone al centro, siano clienti, 
collaboratori o le comunità locali. 

Perché, seppur lo meritino per status, 
non rinominate i vostri prodotti come 
“sostenibili”? 

Il Parlamento Europeo e il Consiglio hanno 
dato il via libera definitivo alla Direttiva 
sulla “responsabilizzazione dei 
consumatori per la transizione verde 
mediante il miglioramento della tutela 
dalle pratiche sleali e dell'informazione”. 
L‘obiettivo della Direttiva che entrerà in 
vigore nel 2026 è di assicurare una maggiore 
trasparenza sul mercato con benefici per 
consumatori e concorrenza. Saranno 
vietate le affermazioni generiche se non è 
dimostrata un’eccellenza riconosciuta delle 
prestazioni ambientali, ad esempio sono 
vietate espressioni come “rispettoso 
dell'ambiente", "ecocompatibile", "verde", 
"amico della natura", "ecologico", 
"biodegradabile” o asserzioni analoghe che 
suggeriscono o danno l'impressione di 
un'eccellenza delle prestazioni ambientali
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che non siano supportate da prove. 

Avevamo seguito con attenzione tutto il 
processo che ha portato all’approvazione 
della Direttiva fornendo aggiornamenti 
periodici allo ESG Steering Commitee e al 
Comitato Sostenibilità. Ora abbiamo 
organizzato un focus specifico sui claim 
ambientali dedicato alle funzioni di 
marketing e sostenibilità con l’obiettivo di 
fornire delle linee guida e di prepararci per 
l’ottenimento delle certificazioni che ci 
consentiranno di fare dei claim fondati su 
dati reali. La direzione della direttiva è 
senz’altro giusta e sarà premiante per chi, 
come Ferragamo, ritiene che la sostenibilità 
debba essere: concreta, radicale e 
trasparente. 

Quali sono i vostri obiettivi a breve 
termine? E quali gli obiettivi a lungo 
termine? 

Il Piano di Sostenibilità del Gruppo, di 
orizzonte temporale triennale (2024-2026), 
si delinea su cinque pillar: Carbon Emission 
Reduction, Sustainable Materials with Focus 
on Leather, Circular Economy and Recycling, 
Supply Chain Transparency and Local Focus, 
Foster Diversity, Equity, Inclusion & 
Belonging. Ma ci piace fare esempi concreti: 
nel 2023, Ferragamo ha rafforzato il proprio 
impegno partecipando al Monitor for 
Circular Fashion. Abbiamo contribuito 
attraverso lo sviluppo di un progetto pilota 
in cui è stata realizzata una nuova versione 
dell’iconica ballerina Varina seguendo i 
principi dell’eco-design e dell’economia 
circolare nelle fasi di approvvigionamento 
delle materie prime e di fabbricazione dei 
semilavorati. La pelle della tomaia è stata 
infatti sottoposta a test di durabilità e di 
sicurezza chimica; si tratta inoltre di pellame 
riciclato e avente tracciabilità verificata 
dall’allevamento fino all’assemblaggio del 
prodotto. La ballerina presenta anche una 
suola in pelle certificata ISO 11427 ed un 
fiocco in viscosa proveniente da fonti gestite 
responsabilmente. Infine, l’ultima fase della 
filiera produttiva è avvenuta presso la nostra 
sede, alimentata interamente da energia 
proveniente da fonti rinnovabili.

Nel corso del 2024, infine, ci proponiamo di 
avviare nuove progettualità legate ai 
materiali e processi a basso impatto 
ambientale volte al raggiungimento degli 
obiettivi di sostenibilità del Gruppo, ad 
esempio nel ricercare e trovare delle 
alternative e soluzioni sostenibili e nel 
rendere la catena di fornitura sempre più 
trasparente e responsabile del proprio 
operato, sia dal punto di vista ambientale e 
chimico, sia dal punto di vista sociale e di 
compliance con le legislazioni, le normative 
e gli standard vigenti, nazionali ed 
internazionali. 

Sostenibilità fa rima con innovazione e 
con creatività, e in questo senso il nostro 
lavoro è quello di creare le condizioni 
affinché le energie migliori, che spesso 
arrivano dalle persone con minore seniority, 
imbocchino una sorta di “fast track” che 
consenta alle idee migliori di vedere la luce. 
Potremmo definirlo un ecosistema di 
sostenibilità davvero fertile. 

Anche per questo, per promuovere la 
diversità e l’inclusione, nel 2020 è stato 
avviato un percorso di cultural change 
focalizzato sulla diversità, l’equità, 
l’inclusione e il senso di appartenenza 
(DEI&B). Attraverso percorsi formativi e 
attività specifiche, il Gruppo mira ad 
accrescere la consapevolezza del valore 
della diversità e dell’inclusione nel modello 
di business.
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Guida alla CSRD: come la nuova direttiva 
europea sta trasformando il reporting
aziendale

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

entrata in vigore della Direttiva EU 
2022/2464 del 14 dicembre 2022 sulla 
Corporate Sustainability Reporting 
Directive (cd. CSRD) impone alle grandi 
società (secondo criteri scaglionati anno per 
anno, a partire dall’esercizio 2024) una 
rendicontazione cosiddetta di 
sostenibilità e non più meramente “non 
finanziaria”, amplificando le responsabilità 
degli organi di gestione dell’impresa per 
la pianificazione e l’organizzazione dei 
percorsi verso gli obiettivi ESG e 
l’attuazione di iniziative conformi. 

La predetta Direttiva modifica una serie di 
norme europee tra cui in particolare la 
Direttiva EU 2013/34 (già modificata dalla 
direttiva 2014/95, di seguito, per brevità, 
“DNF”), che aveva introdotto la dichiarazione 
di carattere non finanziario.

Cenni al contenuto della CSRD

La rendicontazione di sostenibilità viene 
descritta all’art. 1 punto 4) della CSRD 
laddove modifica l’art. 19bis della DNF 
dettagliando il contenuto delle informazioni 
“necessarie alla comprensione dell’impatto 
dell’impresa sulle questioni di sostenibilità 
nonché informazioni necessarie alla 
comprensione del modo in cui le questioni di 
sostenibilità influiscono sull’andamento 
dell’impresa, sui suoi risultati e sulla sua 
situazione” (comma 1).

La CSRD, al punto 8) introduce poi due 
nuovi articoli alla DNF, 29 ter e 29 quater, 
nei quali si stabilisce che la Commissione, 
con atti delegati che integrano la Direttiva, è 
tenuta ad adottare principi di 
rendicontazione di sostenibilità secondo le 
tre categorie ESG.
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Emanuela De Sabato
Presidente e Fondatrice Futura Law Firm

L’

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32022L2464
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32022L2464
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013L0034


Gli ESRS dell’EFRAG

A questo proposito, l’EFRAG (European 
Financial Reporting Advisory Group), 
organismo di advisory della Commissione 
Europea nel campo del reporting aziendale, 
è stato incaricato di realizzare gli standard 
ESRS (European Sustainability Reporting 
Standards) per raggiungere l’obiettivo di un 
report adeguato e soprattutto confrontabile.

Il 22 dicembre 2023 è stato quindi 
pubblicato il Regolamento Delegato 
2023/2772 che integra appunto la CSRD 
(rectius la DNF) per quanto riguarda i principi 
di rendicontazione di sostenibilità. 

Si tratta di un ponderoso documento che 
contiene le regole di rendicontazione per 
ogni settore individuato dalla CSRD:

ESRS 1 Prescrizioni generali
ESRS 2 Informazioni generali
ESRS E1 Cambiamenti climatici
ESRS E2 Inquinamento
ESRS E3 Acque e risorse marine
ESRS E4 Biodiversità ed ecosistemi
ESRS E5 Uso delle risorse ed economia 
circolare
ESRS S1 Forza lavoro propria
ESRS S2 Lavoratori nella catena del valore
ESRS S3 Comunità interessate
ESRS S4 Consumatori e utilizzatori finali
ESRS G1 Condotta delle imprese

La doppia rilevanza 

Un ultimo cenno merita l’introduzione della 
doppia rilevanza (double materiality) la cui 
definizione è offerta dal considerando n. 29 
della CSRD: dovranno essere dettagliate le 
“informazioni necessarie alla comprensione 
dell'impatto delle attività dell'impresa sugli 
aspetti ambientali, sociali, attinenti al 
personale, al rispetto dei diritti umani e alla 
lotta contro la corruzione attiva e passiva”, 
vale a dire “l'impatto delle attività dell'impresa 
sulle persone e sull'ambiente” e il “modo in cui 
le questioni di sostenibilità incidono 
sull'impresa. È la cosiddetta prospettiva della 
«doppia rilevanza», nella quale il rischio che 
l'impresa affronta e l'impatto da essa prodotto 
rappresentano ciascuno una prospettiva di 
rilevanza. (…) Le imprese dovrebbero 
considerare ciascuna prospettiva di rilevanza

singolarmente e comunicare sia informazioni 
che sono rilevanti da entrambe le prospettive 
sia informazioni che sono rilevanti da una sola 
prospettiva” (si vedano anche i punti 37-51 
degli ESRS).

Il recepimento in Italia
Ricordiamo che il dipartimento del tesoro 
del Ministero dell’economia e delle finanze 
ha posto in pubblica consultazione il decreto 
delegato di recepimento della CSRD tra il 16 
febbraio e il 18 marzo.
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La CSDDD e il tema dei diritti umani nelle 
aziende: i principi alla base di tutto

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

on la Direttiva Europea sulla Due 
Diligence (CSDDD), recentemente entrata 
nella fase finale di approvazione a livello 
europeo, [2]  è stato fatto un importantissimo 
passo avanti nella definizione del quadro 
normativo in tema di aziende, diritti 
umani e sostenibilità. Al di là delle singole 
direttive o regolamenti, quello che è davvero 
notevole come novità che questa evoluzione 
normativa porta -dal Reg. 2019/2088 sulla 
SFDR, al regolamento sulla Tassonomia, alla 
Direttiva sulla Corporate Sustainability 
Reporting con la definizione degli standard 
ESRD, fino appunto alla neo Direttiva sulla 
Due Diligence- è il messaggio chiaro alla 
business community: le aziende più 
interessanti, più solide (non solo per i 
finanziatori ma anche per i fornitori), sono 
quelle con una maggiore capacità di gestione e 
prevenzione dei rischi ambientali e sociali, 
perché hanno una maggiore resistenza agli 
imprevisti, saranno più resilienti, quindi 
avranno una maggiore aspettativa di crescita e 
saranno più remunerative. 

Già il messaggio in sé è forte, ma è ancora 
più interessante la coerenza con cui questo 
viene passato in strumenti regolatori che 
hanno obiettivi e origine diversi. 

Viene fatto con un richiamo comune 
esplicito a quei principi ormai diventati 
fondamentali da conoscere e da utilizzare 
da parte delle aziende: mi riferisco agli 
standard internazionali UNGP, le Linee 
Guida Internazionali delle Nazioni Unite 
su Business e Diritti Umani, e le linee 
guida OCSE per le Imprese Multinazionali. 
E questo continuo richiamo si declina in una 
serie di elementi e approcci comuni che 
ormai si delineano come imprescindibili. 

Si parla ormai solo di “supply chain”, di 
intera catena del valore, sia a monte che a 
valle, allargando la responsabilità di 
conoscere quello che succede all’intero 
ecosistema dell’azienda, a tutti quegli attori 
che hanno una qualsiasi relazione di 
business. Le aziende sono chiamate a 
pensare all’intera filiera come ad un 
organismo che per crescere deve essere 
curato e messo in salute nella sua 
completezza. Anche in quella che può 
sembrare una oggettiva metrica di 
valutazione della sostenibilità ambientale di 
una azione economica dell’azienda (reg 
Tassonomia), viene richiesta la garanzia 
minima di salvaguardia che richiede il 
rispetto di standard minimi in materia di
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diritti umani e del lavoro, secondo gli 
standard internazionali UNGP e OECD. 

Le aziende dovranno conoscere e valutare 
tutti gli impatti negativi con cui sono 
potenzialmente collegate, partendo dai 
rischi del proprio operato verso le 
persone e le comunità (impact materiality) 
per poi passare ad analizzare l’effetto che 
questi impatti potenzialmente negativi 
potrebbero avere sulla solidità e 
sostenibilità del business (financial 
materiality). Analisi che non è altro che la 
prima fase dell’implementazione di una due 
diligence come previsto dagli standard 
internazionali sul business responsabile 
(UNGP e OECD).  

Nell’analizzare quali sono questi impatti reali 
o potenziali, l’azienda dovrà coinvolgere in 
modo significativo gli stakeholder sia 
interni sia esterni, dovrà farlo in modo 
continuativo e descriverne le modalità. 
Quindi non solo descrivere come sono stati 
individuati i rischi ma anche dare conto di 
come poi sono stati definiti o meno 
prioritari e affrontati.  

Ecco, un altro punto comune importante è la 
definizione di un piano di azione, la 
descrizione di una strategia che comunichi 
all’esterno la visione futura, il forward 
looking, i piani di transizione, e che, una 
volta individuati i rischi, racconti come 
verranno affrontati per assicurare 
continuità nel lungo periodo, con 
obbiettivi concreti e pianificati 
temporalmente. Per poi arrivare ad un altro 
tratto comune a tutte le iniziative 
regolatorie: la trasparenza e 
l’accountability del soggetto. Che sia 
attraverso il reporting, o attraverso la 
comunicazione del piano di azione e dei 
risultati, gli stakeholder esterni devono 
avere accesso alle informazioni, essere 
informati.

C’è poi l’ultimo punto, trasversale, che 
obbliga le aziende ad una profonda 
revisione organizzativa, ed è quello della 
governance: come le responsabilità sono 
suddivise all’interno dell’azienda, il ruolo del

senior management, come i processi sono 
istruiti e gli obiettivi incentivati, gli organi 
aziendali informati e le decisioni prese. Ci si 
aspetta in primo luogo che finalmente le 
funzioni diverse concorrano alla definizione 
di strategie con una consapevolezza più 
ampia che prescinde il proprio ambito di 
applicazione e, in secondo luogo, che siano 
disponibili le competenze coerenti per 
gestire il tipo di rischi individuati. 

Insomma, vista nel suo insieme questa 
evoluzione normativa ha davvero introdotto 
una rivoluzione nell’approccio ai temi del 
business responsabile e soprattutto della 
gestione dei diritti umani nelle aziende, ed è 
molto comprensibile lo smarrimento iniziale 
da parte di chi è chiamato ad occuparsene.
 
In questo credo sinceramente che soggetti 
esterni così come interni –ad esempio la 
funzione legal- possano avere un ruolo 
importante e strategico nell’introdurre 
nuove modalità e approcci.

La nuova necessità di compliance va letta 
come opportunità per disegnare nuovi 
strumenti, accedere a nuove informazioni 
e utilizzarle strategicamente. Sono processi 
che richiedono tempo e non bastano solo le 
competenze tecniche. Per questo, anche un 
sopporto esterno che aiuti a rompere gli 
schemi e porti nuove “ways of working” sarà 
molto utile. 
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Greenwashing: profili penalistici secondo 
l’ordinamento giuridico italiano

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

on il termine greenwashing vengono 
designate tutte quelle pratiche aziendali che 
enfatizzano in modo ingannevole la 
sostenibilità ambientale. 

L’inquadramento giuridico di questo 
fenomeno coinvolge in primo luogo istituti, 
a tutela del mercato, di diritto civile e 
amministrativo; tuttavia sono possibili 
contestazioni in sede penale, con 
conseguenze anche in relazione alla 
responsabilità ex D. Lgs. n. 231/2001. 

Ad assumere un ruolo centrale sono 
normative di derivazione dal diritto UE, 
codice del consumo, disciplina della 
pubblicità ingannevole, sistema di 
autodisciplina IAP, norma codicistica sulla 
concorrenza sleale. Va, peraltro, ricordato 
che il 28 febbraio 2024 è stata approvata la 
nuova direttiva 2024/825, che dovrà essere 
nei prossimi due anni recepita nella 
normativa nazionale degli Stati membri.

Tutela giurisdizionale e amministrativa

In primo luogo, è prevista dal codice del 
consumo un’articolata procedura avanti 
l’AGCM (Autorità Garante della Concorrenza 
e del Mercato), disponibile anche alle 
associazioni rappresentative di interessi

diffusi. La procedura prevede, in caso di 
accertata pratica scorretta, sanzioni 
pecuniarie anche molto ingenti e 
interdittive (sospensione dell’attività di 
impresa sino a trenta giorni) per 
inottemperanza reiterata.

Tale tutela non sostituisce la giurisdizione 
ordinaria, disponibile ai concorrenti per 
atti di concorrenza sleale (2598 c.c.), e ai 
consumatori con l’azione collettiva ex artt. 
840 bis cc. c.p.c., con legittimazione attiva 
anche delle associazioni iscritte nell’elenco 
presso il Ministero della Giustizia, anche 
senza mandato dei consumatori interessati. 
Il presupposto è la lesione di diritti 
individuali omogenei, ed è prevista la 
condanna dell’autore del comportamento 
lesivo al risarcimento e/o alla restituzione, 
e a subire interventi inibitori.

Vi sono ormai varie pronunce in cui sono 
state sanzionate pratiche commerciali che 
rientrano nel fenomeno del greenwashing. A 
essere interessante è la coincidenza dei 
princìpi di diritto e di categorie giuridiche 
nelle decisioni dell’AGCM o del giudice 
amministrativo o di quello ordinario, sia in 
casi denunciati da associazioni, sia in giudizi 
su iniziativa di un concorrente.

C

Nicolò Ferraris
Founding Partner Ferraris e Piazzese Avvocati 
Associati 

14



In sintesi estrema, il messaggio commerciale 
green – perché non venga categorizzato tra 
gli esempi di greenwashing – deve essere:

• chiaro;
• veridico; 
• accurato; 
• non fuorviante;
• fondato su basi scientifiche espresse 

comprensibilmente per il pubblico.

L’onere probatorio circa il rispetto di tali 
caratteristiche del messaggio è posto in 
capo al soggetto che lo comunica: nel 
momento in cui magnifica caratteristiche 
ambientali, il dichiarante deve essere in 
grado di dimostrare la genuinità del 
messaggio. Sono censurati messaggi 
generici e quelli di non comprovata 
veridicità, sia su base qualitativa sia per 
dati quantitativi in relazione a elementi green 
(p.e. le emissioni), anche solo per la mancata 
prova su una parte di esse, o per la dubbia 
esclusività del prodotto quanto alle doti 
magnificate.

Profili penalistici e di responsabilità 231

La domanda che sorge è: in assenza di una 
specifica fattispecie, il messaggio scorretto 
integra un reato? Pochi sono gli interventi 
giurisprudenziali sul punto, in ogni caso la 
riflessione conduce in primo luogo a 
pensare alla truffa (640 c.p.), in particolare 
alla truffa contrattuale. In essa, l’atto 
pregiudizievole può essere identificato nella 
stipula del contratto a condizioni peggiori 
poiché il raggiro ha leso la libertà di 
determinazione dell'acquirente. Inoltre, il 
raggiro può consistere anche nel silenzio 
maliziosamente serbato su alcune 
circostanze idonee a determinare e a 
prestare il consenso. Si potrebbe, quindi, 
ipotizzare che il messaggio commerciale 
volutamente scorretto, inducendo in errore 
su elementi essenziali, possa integrare il 
delitto di truffa.

Seconda ipotesi è che esso integri la frode 
in commercio (art. 515 c.p.), reato 
commesso da chiunque nell'attività 
commerciale consegni all’acquirente una 
cosa diversa per origine, provenienza, 
qualità o quantità da quella dichiarata o 
pattuita.

Interessante è quanta rilevanza abbia la 
natura del messaggio pubblicitario. 
Prendiamo ad esempio una vicenda 
avvenuta all’epoca del morbo della mucca 
pazza: un produttore di carni evidenziava 
nel claim del prodotto pubblicizzato la 
provenienza da soli allevamenti italiani 
(l’Italia è uno dei Paesi ufficialmente 
riconosciuti non essere a rischio di BSE, 
Bovine Spongiform Encephalopathy). Sulle 
singole confezioni poi effettivamente 
commercializzate nessuna menzione del 
luogo di allevamento. Sul tema, giudice di 
merito e giudice di legittimità sostenevano 
due posizioni opposte. Per il giudice di 
merito il messaggio pubblicitario contenuto 
nel claim era precedente alla fase 
contrattuale, per cui non sussiste la frode 
in commercio; il giudice di legittimità 
osservava che può invece sussistere perché, 
nella realtà delle attività commerciali 
riguardanti la distribuzione di beni di largo 
consumo, il messaggio pubblicitario è 
preminente nel consenso del 
consumatore. Recentemente, in altro caso, 
si è detto che il messaggio pubblicitario 
scorretto può costituire frode in 
commercio, ma soltanto nella forma 
tentata, visto che la consumazione richiede 
una contrattazione finalizzata alla vendita.

In epoca risalente, la Cassazione ha 
ragionato sul rapporto tra le due fattispecie: 
in un caso in cui vi era stato un messaggio 
pubblicitario scorretto, ma il consumatore 
aveva avuto modo di provare il prodotto 
venduto, qualitativamente non diverso da 
quello acquistato, ha ritenuto trattarsi di 
truffa e non di frode in commercio, perché 
il claim aveva indotto all'acquisto, ma il 
prodotto non era un aliud pro alio.

La distinzione tra le due ipotesi è 
importante per le società, poiché soltanto la 
frode in commercio rientra tra i reati 
previsti dall’art. 25 bis lett. a) D. Lgs. n. 
231/2001, quindi si dà luogo a un problema 
anche di responsabilità 231. Nell’ambito 
della valutazione del rischio, i professionisti 
consulenti delle imprese devono, quindi, 
riflettere anche sul tema della 
comunicazione.
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Conclusioni

Gli attori economici sono chiamati sempre 
più a un impegno su diritti umani e sociali, 
inclusività e parità di trattamento, 
solidarietà, lealtà e trasparenza nella 
concorrenza. Un mercato globale, in cui i 
consumatori sono nelle condizioni di 
reperire sempre maggiori informazioni, 
conduce le aziende a comunicare in modo 
incessante in relazione a ciascuno di tali 
elementi, perché gli standard ESG 
diventano un prerequisito di mercato.

L’assunzione di obiettivi ambiziosi richiede 
responsabilità sulla comunicazione di 
quanto viene effettivamente fatto. 

Occorre attenzione sul piano delle 
conseguenze, sia reputazionali, sia legali, 
di un messaggio che risulti non genuino. Si 
tratta di impostare un lavoro sistematico di 
verifica preventiva, interdisciplinare, che 
coinvolga giuristi, comunicatori, tecnici di 
prodotto e processo, affinché la 
comunicazione avvenga sempre in modo 
corretto. Lo chiede la stessa etica che guida 
le nuove scelte di impegno ESG delle 
società. Lo chiede anche la convenienza, 
perché iniziative scorrette possono portare 
a conseguenze gravi e inemendabili.
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Nuova disciplina UE sulle DOP/IGP: 
l’importanza della sostenibilità per le 
eccellenze italiane

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

17

l 28 febbraio u.s., il Parlamento Europeo 
ha dato il via libera alla riforma delle 
norme dell'UE che regolano la protezione 
delle indicazioni geografiche (“IG”) per il 
vino, le bevande spiritose e i prodotti 
agricoli, prevedendo, inter alia, che la loro 
disciplina venga riunita all’interno di un 
unico testo normativo. L’intervento si 
distingue non solo per la sua portata 
unificatrice ma anche, e soprattutto, per la 
sua forza innovatrice rispetto al tema della 
sostenibilità. 

Esso, infatti, accoglie e si fa promotore 
dell’assunto per cui le IG possono ricoprire 
un ruolo di prim’ordine in termini di 
sostenibilità, ai fini del raggiungimento 
degli obiettivi del Green Deal, di transizione 
verso un sistema alimentare sostenibile e 
di risposta alle esigenze della società rivolte 
a metodi di produzione sostenibili.

Siffatta logica viene implementata per il 
tramite del neonato concetto di “pratiche 
sostenibili” e del ruolo assegnato ai gruppi 
di produttori (i.e. le organizzazioni che, ex 
art. 32, saranno responsabili della 
registrazione delle IG e della loro tutela). 

Secondo quanto previsto dall’art. 7, per 
“pratiche sostenibili” devono intendersi le 
pratiche idonee a contribuire a uno o più 
obiettivi di carattere sociale, ambientale, 
economico o legato al benessere degli 
animali e che si basano su standard più 
rigorosi di quelli già previsti dal diritto 
nazionale o europeo. Esse possono 
riguardare specificatamente la produzione 
di un prodotto fregiato da un’IG oppure altre 
attività legate ad uno o più obblighi previsti 
nei disciplinari di produzione. Spetta ai 
gruppi di produttori concordarne la natura e 
decidere se inserirle all’interno del 
disciplinare di produzione o tenerle separate 
da quest’ultimo. 

Il successivo art. 8 riconosce ai gruppi di 
produttori la facoltà di redigere e aggiornare 
su base periodica una “relazione sulla 
sostenibilità”, volta a fornire una 
descrizione delle pratiche sostenibili 
implementate, dell’impatto che il metodo di 
ottenimento del prodotto esercita sulla 
sostenibilità e, di converso, del ruolo che la 
sostenibilità è in grado di esercitare sullo 
sviluppo del prodotto stesso.
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Tale relazione viene resa pubblica ad opera 
della Commissione. 

Il dato riveste grande importanza, giacché la 
disclosure insita nella pubblicazione aiuta a 
correggere il problema di asimmetry 
information dal lato dei consumatori (i.e. il 
disporre di meno informazioni rispetto alla 
controparte contrattuale) e, di riflesso, 
consente loro di selezionare i prodotti più 
sostenibili. La predilezione da parte dei 
consumatori di prodotti rispettosi dei crismi 
della sostenibilità risulta, infatti, in costante 
crescita.

La pubblicazione delle relazioni sulla 
sostenibilità diventa, quindi, uno strumento 
di indubbia importanza per i prodotti 
agroalimentari italiani tutelati come IG e 
considerati vere eccellenze del Made in 
Italy. 

Infatti, ormai da tempo, l’Italia si 
contraddistingue non solo per il numero di

IG registrate, ma anche per la progressiva 
implementazione di pratiche di sostenibilità 
nella relativa filiera di produzione.

Ad esempio, nel settore vitivinicolo, si 
registrano le scelte di bandire il ricorso a 
principi attivi (mancozeb, folpet e glifosate) 
o, ancora, di introdurre piante mellifere per 
favorire l’insediamento delle popolazioni di 
api. Oppure, a tutela del benessere animale, 
vengono progressivamente ridotti i farmaci 
e aumentati gli spazi di movimento per gli 
animali.

In conclusione, l’introduzione della 
normativa europea di tutela delle IG deve 
accogliersi positivamente come strumento 
tramite il quale le IG italiane godranno di 
maggiore visibilità e potranno meglio 
distinguersi e diffondersi nel mercato 
europeo. 
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Il futuro che possiamo aspettarci: come 
cambia il lavoro con l’ingresso della 
Intelligenza Artificiale

CAPITALE UMANO

al suo ingresso (dirompente) nel 2023 
l'Intelligenza Artificiale (AI) sta 
rivoluzionando il modo in cui lavoriamo, 
portando cambiamenti significativi in diversi 
settori, ambienti e professioni. Sappiamo 
che si parla di Intelligenza Artificiale sin dagli 
anni ’50 (Alan Turing) e che già da molti 
anni è in uso in molti settori, ma 
l’accelerazione che ha ricevuto nell’ultimo 
anno è senza precedenti e sembra 
inarrestabile.

L’Intelligenza Artificiale generativa e 
conversazionale è la vera novità che 
promette di cambiare radicalmente il modo 
di vivere e di lavorare di tutti noi in pochi 
anni. Questa tecnologia di ultima 
generazione, basata sui sistemi di Machine 
Learning, Deep Learning, Reti Neurali e 
Natural Language Processing, è 
completamente diversa da ogni 
precedente versione. Con essa l’AI è stata 
consegnata al mondo intero, a ciascuno di 
noi, perché possa utilizzarla in modo 
“semplice” e naturale nelle attività 
quotidiane di lavoro e non solo. 

È come se questa tecnologia, così 
all’avanguardia e raffinata, avesse aperto le 
porte dei laboratori di informatica, 
donando al mondo una scoperta che può 
essere paragonata alla scoperta 
dell’elettricità e di Internet. Una vera 
rivoluzione culturale, sociale, economica, 
politica, tecnologica.

Dalle operazioni di back-office all'assistenza 
clienti, dalla progettazione ingegneristica 
all'analisi dei dati, l'AI sta mostrando il suo 
potenziale nel migliorare l'efficienza, 
l'accuratezza e la produttività delle 
organizzazioni. 

Cerchiamo, dunque, di fare il punto 
sull'impatto dell'AI nel mondo del lavoro, 
analizzando casi specifici d'uso ed esempi 
concreti, con uno sguardo ai cambiamenti 
che possiamo aspettarci nei prossimi anni.

Automazione dei processi

Uno dei principali campi in cui l'AI sta 
avendo un impatto significativo è 
l'automazione dei processi aziendali e di 
studio. Grazie all'apprendimento automatico
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e all'elaborazione del linguaggio naturale, le 
aziende e gli studi professionali possono 
automatizzare compiti ripetitivi, fino ad 
oggi svolti dall’uomo impiegando tempo ed 
energie; la conseguenza è di poter adibire le 
attività umane ad attività che richiedono 
relazione, capacità empatiche, vaglio critico 
ed etico, tutte competenze che, per ora, l’AI 
non è in grado di compiere e che vengono 
bene all’essere umano.

Un esempio concreto è l'implementazione di 
chatbot basati sull'AI per l'assistenza 
clienti, dove l’oggetto della relazione è la 
risposta a domande ripetute e molto simili 
tra loro. Se fino ad oggi erano centralinisti e 
customer care a presiedere tali attività, oggi 
l’AI può assolvere a tale compito in modo 
eccellente. Aziende come Bank of America 
e Comcast hanno introdotto assistenti 
virtuali che possono gestire le richieste dei 
clienti, fornire informazioni e risolvere i 
problemi più comuni del pubblico. Questi 
chatbot sono disponibili 24/7; riducono i 
tempi di attesa per i clienti e alleggeriscono 
il carico di lavoro per i team di assistenza 
clienti.

Un altro settore che sta beneficiando 
dell'automazione basata sull'AI è la gestione 
della catena di approvvigionamento. 
Aziende come DHL e UPS stanno utilizzando 
algoritmi di apprendimento automatico 
per ottimizzare le rotte di consegna, 
prevedere la domanda dei clienti e 
migliorare la gestione dell'inventario. Questi 
sistemi possono analizzare enormi quantità 
di dati, identificare modelli e prendere 
decisioni in tempo reale, portando a una 
maggiore efficienza e a una riduzione dei 
costi.

L'AI nella progettazione e sviluppo di 
prodotti

L'AI sta trasformando anche il modo in cui i 
prodotti vengono progettati e sviluppati. Gli 
strumenti di progettazione generativa basati 
sull'AI possono creare migliaia di varianti 
di design in pochi secondi, tenendo conto 
di vincoli che gli vengono posti e di obiettivi 
specifici assegnati.

Questo non solo accelera il processo di 
progettazione, ma consente anche ai 
progettisti di esplorare un più ampio spazio 
di soluzioni e di identificare design ottimali 
che potrebbero non essere stati considerati 
altrimenti.

Airbus, ad esempio, ha utilizzato l'AI per 
progettare parti di aeromobili più leggere e 
performanti. Attraverso algoritmi di 
ottimizzazione e apprendimento 
automatico, sono stati in grado di generare 
design che riducono il peso fino al 45% pur 
mantenendo l'integrità strutturale. Questo si 
traduce in una maggiore efficienza del 
carburante e in minori emissioni di 
carbonio.

Nell'industria automobilistica, aziende 
come General Motors e Tesla stanno 
utilizzando l'AI per accelerare lo sviluppo di 
veicoli autonomi. Attraverso il deep 
learning e la visione artificiale, questi sistemi 
possono analizzare dati provenienti da 
sensori, riconoscere oggetti e prendere 
decisioni in tempo reale. Mentre i veicoli 
completamente autonomi potrebbero 
essere ancora lontani, l'AI sta già 
migliorando le caratteristiche di assistenza 
alla guida come il mantenimento della corsia 
e la frenata di emergenza.

Oltre all’automotive e alla logistica, anche 
settori come la grande distribuzione, il 
farmaceutico, la moda e moltissimi altri 
possono beneficiare di tali soluzioni per 
rendere più veloce e performante il 
processo di innovazione e gestione.
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L'AI nell'analisi dei dati e nei processi 
decisionali

Anche il modo in cui le aziende analizzano i 
dati e prendono decisioni in base ad essi sta 
decisamente subendo una rapida 
evoluzione. Con la crescente quantità di 
dati generati ogni giorno, diventa 
impossibile per gli esseri umani dare un 
senso a tutto manualmente. È qui che 
entrano in gioco gli algoritmi di 
apprendimento automatico, in grado di 
elaborare rapidamente grandi volumi di 
dati, identificare modelli e generare 
informazioni.

Nel settore finanziario, le aziende stanno 
utilizzando l'AI per rilevare frodi, valutare il 
rischio di credito e personalizzare i servizi ai 
clienti. JPMorgan Chase, ad esempio, ha 
sviluppato un sistema basato sull'AI 
chiamato COiN che può esaminare i 
documenti legali ed estrarre le clausole 
contrattuali chiave. Questo processo, che 
prima richiedeva migliaia di ore di lavoro 
manuale degli avvocati, può ora essere 
completato in pochi secondi.

Nel settore sanitario, l'AI sta aiutando i 
medici a prendere decisioni più informate e 
accurate. Gli algoritmi di apprendimento 
automatico possono analizzare immagini 
mediche, identificare anomalie e assistere 
nella diagnosi di malattie. IBM Watson 
Health, ad esempio, sta collaborando con 
ospedali e istituti di ricerca per sviluppare 
strumenti basati sull'AI che possono aiutare 
a personalizzare i trattamenti per il 
cancro, identificare i pazienti a rischio di 
complicazioni e migliorare i risultati clinici.

L'AI e il futuro del lavoro

Mentre l'AI continua a fare progressi, è 
inevitabile che alcuni lavori saranno 
automatizzati. Tuttavia, è importante 
notare che l'AI creerà anche nuove 
opportunità di lavoro e cambierà la natura 
di molte professioni esistenti. Invece di 
sostituire completamente i lavoratori umani, 
l'AI probabilmente li affiancherà, 
potenziando le loro capacità e consentendo 
loro di concentrarsi su compiti più strategici 
e orientati alle persone.

Possiamo aspettarci di vedere una crescente 
domanda di professionisti con competenze 
sia tecniche sia interpersonali: i data 
scientist, gli ingegneri di machine learning e 
gli specialisti di intelligenza artificiale 
saranno molto richiesti per progettare e 
implementare sistemi basati sull'AI. Allo 
stesso tempo, ci sarà un bisogno di leader e 
manager che possano guidare l'adozione 
dell'AI, affrontare le sfide etiche e garantire 
che la tecnologia sia utilizzata in modo 
responsabile.

Le aziende dovranno anche investire nella 
riqualificazione e nella formazione dei 
dipendenti per aiutarli ad adattarsi a 
questo nuovo panorama lavorativo. Questo 
potrebbe comportare l'insegnamento di 
competenze tecniche, quali la 
programmazione e l'analisi dei dati, così 
come la coltivazione di capacità umane quali 
la creatività, l'intelligenza emotiva e il 
pensiero critico.

La conclusione di questo breve excursus è 
che l’AI è già a tutti gli effetti un fattore di 
cambiamento profondo del modo di 
lavorare e di organizzarsi di aziende e 
studi professionali. I suoi cambiamenti 
coinvolgeranno tutti i settori e incideranno 
profondamente sul modo di vivere stesso 
delle persone nei prossimi anni. Non stiamo 
parlando di un cambiamento tecnologico, 
bensì culturale, sociale ed economico, che 
parte dalla tecnologia, ma poi investe ogni 
ambito del vivere e del lavoro. Mentre l'AI 
automatizzerà alcuni lavori, sostituendoli, 
creerà anche nuove opportunità e cambierà 
la natura di molte professioni esistenti. Sarà 
cruciale per le aziende e per i lavoratori 
abbracciare questo cambiamento, investire 
nello sviluppo delle competenze e garantire 
che l'AI sia utilizzata in modo etico e 
responsabile.

L'Intelligenza Artificiale sarà la forza 
trainante di questo cambiamento 
epocale. 
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Le prospettive incoraggianti del private 
equity in Italia: previsioni di crescita legate 
all’intelligenza artificiale e la gender 
diversity come ulteriore driver di sviluppo

CAPITALE UMANO
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l settore del private equity italiano ha 
vissuto una significativa espansione negli 
ultimi anni, con un flusso di investimenti 
che ha interessato una vasta gamma di 
settori, dall'industria all'energia. Questi 
ambiti si sono distinti come poli di 
attrazione per gli investitori, riflettendo un 
forte interesse verso aziende dal notevole 
potenziale di crescita e capacità innovative. 
Nel contesto europeo, il mercato del private 
equity ha mantenuto una traiettoria di 
crescita, con un aumento sia nel numero 
delle operazioni sia nel capitale raccolto, 
raggiungendo cifre record. L'attenzione si è 
concentrata su imprese con prospettive di 
sviluppo considerevoli e su operazioni di 
buyout di medie dimensioni.

Il rallentamento post-pandemico

Nonostante la crescita complessiva, le 
ultime indagini evidenziano un calo 
significativo delle attività di 
investimento rispetto al boom post-
pandemico del 2022. 

Il 15° report annuale di Bain & Company ha 
rilevato una riduzione del 60% nel valore e 
del 35% nel numero delle operazioni 
rispetto ai picchi del 2021, con un leggero 
miglioramento nella seconda metà 
dell'anno. I buyout hanno registrato una 
diminuzione del 37% su base annua, mentre 
le exit hanno subito una contrazione del 
66%. Questa flessione è attribuibile a vari 
fattori, tra cui l'incertezza 
macroeconomica, l'instabilità geopolitica, 
le tensioni commerciali e l'aumento dei 
tassi di interesse, che hanno spinto gli 
investitori a una maggiore prudenza.

L'attività di investimento in Italia nel 
2023

Il 2023 si è concluso con una conferma 
dell'attività di investimento in Italia, 
spesso attraverso operazioni di add-on 
(operazioni di aggregazione aziendale). Nel 
corso dell’anno, le operazioni di buyout 
hanno rappresentato il 78% dei deal totali; 
gli add-on hanno costituito il 49% del
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mercato. Le survey indicano che sono state 
concluse circa 1210 operazioni, con target in 
Italia per un controvalore di 58,6 miliardi di 
euro, segnando un calo del 37% rispetto al 
2022. Il ruolo del private equity come 
investitore ha guadagnato ulteriore 
terreno, rappresentando il 40% del totale 
delle operazioni.

Gli investimenti degli operatori 
internazionali nelle aziende italiane hanno 
raggiunto una quota significativa, 
rappresentando il 51% del totale delle 
transazioni concluse. Questo dato sottolinea 
l'attrattiva crescente e riaffermata del 
tessuto imprenditoriale del nostro Paese, 
confermando un trend positivo e 
consolidato nel panorama degli investimenti 
internazionali.

Prospettive per il 2024

Nonostante le sfide macroeconomiche, la 
liquidità accumulata dai fondi di private 
equity negli ultimi anni e la contrazione dei 
multipli, che cerca di bilanciare l'aumento 
dei tassi, lasciano presagire una ripresa 
positiva nel flusso delle operazioni per il 
2024. 

L'avvio dell'anno ha visto oltre 30 deal 
annunciati già a gennaio, alimentando le 
voci di una pipeline robusta. 

Le prospettive economiche si tingono di un 
cauto ottimismo nel panorama degli affari, 
con stime che anticipano la chiusura di 
approssimativamente 240 deal entro la fine 
del primo semestre. Questo fervore nel 
mercato degli affari è ulteriormente 
rafforzato dal rinnovato interesse verso le 
operazioni di grandi dimensioni, come 
dimostra l'acquisizione di La Piadineria da 
parte di Cvc Capital Partners, un’operazione 
che sembrerebbe segnalare un ritorno in 
grande stile dei "grandi deal".

Inoltre, tenendo in considerazione il vintage 
di numerosi asset nel portafoglio, 
specialmente quelli appartenenti al 
segmento mid-cap, si prevede l’avvicinarsi 
delle fasi di exit nel corso del 2024, anche a 
seguito di alcuni ritardi accumulati nel 2023. 
Pur essendo la previsione futura un 
esercizio complesso e incerto, 

sembrerebbero dunque esserci indizi 
convincenti che lasciano presagire un 
periodo di effervescenza nel settore degli 
investimenti e dei disinvestimenti.

L'impatto dell'intelligenza artificiale e 
delle tematiche legate alla sostenibilità

Le prospettive per il private equity in Italia e 
in Europa sono incoraggianti, con previsioni 
di crescita continua. Un fattore chiave di 
questa crescita sarà la trasformazione 
digitale guidata dall'intelligenza 
artificiale. L'IA sta rivoluzionando molti 
settori, offrendo opportunità di efficienza, 
innovazione e creazione di valore senza 
precedenti. Le aziende che sapranno 
cogliere queste opportunità saranno 
quelle che attireranno maggiormente 
l'interesse degli investitori di private equity. 
Infatti, le aziende che integrano l'intelligenza 
artificiale nel loro core business sono viste 
come gioielli di alta tecnologia, per il loro 
potenziale di crescita, il vantaggio 
competitivo che possono guadagnare, 
l'efficienza operativa migliorata, la 
scalabilità, l'innovazione, il ritorno 
sull'investimento potenzialmente elevato, e 
la capacità avanzata di analisi dei dati.

Inoltre, la transizione verso un'economia 
sostenibile e a basse emissioni di 
carbonio rappresenta un'altra area di 
crescita per il private equity. Gli investitori 
sono sempre più attenti alle tematiche ESG 
e cercano aziende che operano in modo 
responsabile e sostenibile. Le imprese che si 
distinguono in questo ambito avranno un 
vantaggio competitivo nell'attrarre capitali di 
private equity.

Le pratiche ESG si rivelano non solo un 
imperativo etico ma anche una potente 
leva strategica. L'adozione di politiche 
ambientali, sociali e di governance 
responsabili migliorano l'accesso al capitale, 
riducono i rischi legali e reputazionali, 
aumentano l'efficienza operativa e 
stimolano l'innovazione. Favoriscono la 
fedeltà dei clienti, attraggono e mantengono 
talenti, rafforzano le relazioni con gli 
stakeholder e consolidano la leadership di 
mercato. 
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Questi fattori contribuiscono a una strategia 
aziendale che può generare vantaggio 
competitivo e valore sostenibile nel 
tempo.

La sfida della gender diversity

Rientra nel tema ESG anche il fronte della 
rappresentanza femminile nel settore del 
private equity, dove c'è ancora molta strada 
da fare. Attualmente, la presenza delle 
donne ai vertici nel private equity è limitata, 
sia in Italia sia a livello globale. Nonostante i 
progressi in ambito lavorativo, economico e 
sociale, e le aspettative di pari opportunità 
delle nuove generazioni, i ruoli di leadership 
rimangono dominati dagli uomini. In Italia, la 
situazione è particolarmente allarmante, 
con pochi fondi che vantano una donna 
partner e ancora meno con donne in 
posizioni di Managing o senior partner.

A livello mondiale, il report "Women in 
Alternative Assets" del 2022 di Preqin 
mostra che le donne nel private equity 
ricoprono prevalentemente ruoli di Chief 
Financial Officer, COO ed Executive Director. 
La strada verso una maggiore inclusione e 
diversità di genere nel settore è ancora 
lunga e tortuosa.

Il valore della diversità di genere

Nella mia esperienza personale, non ho 
avuto l'opportunità di collaborare con donne 
partner in fondi di private equity. Tuttavia, 
sono fermamente convinta che il valore di 
un'organizzazione risieda nell'armoniosa 
sinergia tra le competenze femminili e 
maschili. Puntare esclusivamente su una 
delle due è sinonimo di una perdita 
inestimabile. La questione non è 
meramente femminile: un'azienda che 
impiegasse solo donne si troverebbe di 
fronte allo stesso dilemma. È giunto il 
momento di superare la conta dei generi 
all'interno delle aziende per concentrarsi 
piuttosto sulle competenze e le soft skill 
necessarie al progresso aziendale, 
indipendentemente da chi le possiede.

Colmare il divario di genere non è un gioco a 
somma zero, dove l'ascesa delle donne 
comporta inevitabilmente la caduta degli 
uomini. Ignorare questa dinamica

equilibratrice equivale a tentare il volo con 
una sola ala, condannandosi a una 
traiettoria instabile, priva della forza, della 
direzione e della fiducia che solo un volo 
bilanciato su due ali può garantire.

L'inclusività è una miniera d'oro di idee, 
soluzioni e prospettive diverse. Nel mondo 
della finanza, avere una pluralità di punti 
di vista è cruciale per affrontare le sfide 
con approcci innovativi e vincenti. Le 
imprese che promuovono un maggiore 
equilibrio di genere sono quelle meglio 
attrezzate per navigare le complessità del 
mercato con una visione olistica e strategie 
di successo.

Il settore del private equity in Italia e in 
Europa presenta, dunque, prospettive 
incoraggianti, grazie alle opportunità 
offerte dall'intelligenza artificiale e dalla 
transizione verso un'economia sostenibile. 
Tuttavia, per sfruttare appieno queste 
opportunità, è fondamentale promuovere 
una maggiore diversità di genere ai vertici 
del settore. Le aziende che sapranno 
valorizzare l'equilibrio tra competenze 
femminili e maschili saranno quelle meglio 
posizionate per affrontare le sfide future e 
generare valore per tutti gli stakeholder. Il 
private equity ha il potenziale per essere un 
motore di crescita e innovazione, ma per 
realizzare pienamente questo potenziale, 
deve abbracciare l'inclusività e la diversità 
come veri e propri asset strategici.
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Settimana lavorativa corta: un trend 
sempre più diffuso

CAPITALE UMANO

avorare 4 giorni anziché 5 a parità di 
stipendio? L’idea è già realtà in molte 
aziende nel mondo. In Islanda i primi 
programmi di “4-day week” nascevano quasi 
10 anni fa, nel 2015; il Belgio a febbraio 
2022 votava la prima legge in Europa su 
questo tema; sempre nel 2022 il Regno 
Unito stabiliva un record riuscendo a 
coinvolgere ben 61 organizzazioni in un 
programma pilota durato sei mesi; in 
Germania, è notizia di poche settimane fa 
l’avvio del progetto in 45 imprese.

I risultati sul benessere dei lavoratori e sulla 
produttività dell’azienda sono 
sorprendenti, tanto che nel Regno Unito per 
l’89% delle organizzazioni coinvolte 
nell’esperimento del 2022 la settimana corta 
era ancora in vigore a distanza di un anno; il 
51% aveva addirittura introdotto il sistema 
in modo permanente.

Anche in Italia se ne parla da un po’: sono 
noti gli esempi di Luxottica, Lamborghini e 
Intesa Sanpaolo. A marzo 2023, il leader 5 
Stelle Giuseppe Conte portava in 
Commissione Lavoro alla Camera una 
proposta di legge ad hoc. Pochissimi giorni 
fa invece Confsal (Confederazione generale

dei sindacati autonomi dei lavoratori) e 
Confimi Industria (Confederazione
dell’industria manifatturiera italiana e 
dell’impresa privata) siglavano un contratto 
collettivo intersettoriale che prevede, tra 
le altre cose, l’eventuale possibilità di 
distribuire l’orario di lavoro su quattro giorni.

È evidente insomma che quella della 
settimana corta non sia più una novità. 
Quanto però il sistema sia realmente 
applicabile e auspicabile in ogni tipo di 
impresa, è tutto da vedere.

Diffusione del fenomeno e profilo tipo 
delle aziende

Ancora una volta, il trend è di origine 
anglosassone. Secondo 4 Day Week, no-
profit che dal 2019 supporta le 
organizzazioni nella pianificazione e 
implementazione di programmi di lavoro da 
4 giorni, sono gli Stati Uniti a detenere il 
primo posto in classifica per numero di 
aziende che hanno adottato la settimana 
corta, seguiti da Regno Unito e Canada. 
L’Europa è saltata a bordo con un po’ di 
ritardo e qualche resistenza in più ma i 
numeri sono in crescita. 

L
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Il fenomeno è abbastanza distribuito tra le 
varie industry. Com’era prevedibile, sono 
soprattutto aziende tech a sperimentare 
questo tipo di iniziativa, insieme a no-profit, 
agenzie digitali, società specializzate nello 
sviluppo di giochi o nel recruitment. Non 
mancano però, seppure in numero ridotto, 
le organizzazioni che offrono servizi 
professionali (il 16% nell’esperimento 
britannico) o le aziende manifatturiere 
(7%).

A fare la differenza – almeno 
apparentemente – sono le dimensioni 
dell’azienda. Ridurre la quantità di ore

lavorative richiede infatti una 
organizzazione di base perfettamente 
funzionante, con una struttura e un 
management in grado di reggere il 
cambiamento e coordinare i team di lavoro 
nel modo più adeguato senza ripercussioni 
sugli output. Che il sistema possa 
funzionare realmente anche in aziende 
medio-piccole, dove i carichi di lavoro sono 
per forza di cose distribuiti tra un numero 
molto inferiore di persone, è oggetto di 
dibattito. 
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La settimana corta in Italia

In Italia la settimana da 4 giorni lavorativi 
interessa il 5,9% delle persone. Analizziamo 
rapidamente il tessuto imprenditoriale del 
nostro Paese: il 95,13% delle imprese attive 
in Italia conta meno di 10 addetti, mentre a 
ricadere nella categoria “grandi imprese” con 
oltre 250 dipendenti sono solo lo 0,09% 
(Osservatorio Digitale PMI). Considerando le 
complessità strutturali che comporta 
l’introduzione della settimana corta, è 
davvero pensabile poterla attuare a livello 
diffuso nel nostro Paese? 

Passare da 40 a 32 ore settimanali diventa 
così un’utopia quando su un numero 
indefinito di progetti ci sono 10 persone o 
poco più. Lo scetticismo manifestato da 
molti imprenditori rispetto al famoso 
modello “100-80-100” (si lavora per il 100% 
dello stipendio l’80% delle ore ottenendo il 
100% dei risultati) è quindi perfettamente 
comprensibile. 

Non dimentichiamo però la possibilità di 
optare per una modalità “atipica” di 
settimana corta. Sono diversi gli esempi: 

• Molte organizzazioni hanno ridotto il 
numero di giorni lavorativi ma non le 
ore complessive, portando a 10 le ore 
giornaliere, senza tagli sullo stipendio. 
Qui sorge spontanea una domanda: 
aumentare il carico quotidiano per avere 
un giorno libero in più può davvero avere 
ripercussioni positive sul benessere delle 
persone? Personalmente lo trovo poco 
sostenibile a lungo andare. Eppure gli 
italiani si dicono favorevoli a una simile 
proposta perché in grado di garantire un 
migliore work-life balance: parliamo del 
56% secondo uno studio condotto da 
ADP su circa 2mila lavoratori italiani;

• Un altro caso è quello per cui si passa da 
5 a 4 giorni mantenendo la consueta 
giornata lavorativa da 8 ore ma 
riducendo lo stipendio. Anche qui il 
riscontro degli italiani sarebbe per una 
buona percentuale positivo: secondo ADP, 
il 35% si dice disposto a scendere a

compromessi sulla retribuzione pur di 
avere più tempo per sé. Una scelta più
comprensibile, sebbene difficilmente 
perseguibile laddove lo stipendio sia già 
di per sé poco competitivo;

• Ulteriore opzione è lasciare libera scelta 
ai dipendenti stessi: è il modello di Intesa 
Sanpaolo che ha proposto, su base 
volontaria, la possibilità di lavorare 
quattro giorni a settimana aumentando a 
9 le ore giornaliere, a parità di 
retribuzione;

• C’è poi chi ha introdotto il modello solo 
per alcuni ruoli che per loro natura sono 
più flessibili;

• E infine ci sono quelle aziende che 
propongono la 4-day week a settimane 
alterne. Qui in particolare vediamo 
esempi anche da organizzazioni di 
dimensioni modeste. Una fra tutte, 
Disclosers, agenzia di PR milanese, che 
da gennaio 2024 dà ai suoi 24 dipendenti 
l’opportunità di godere di una giornata di 
riposo in più ogni due settimane a parità 
di retribuzione.

I benefici di tutto questo? Per l’azienda: 
maggiore attrattività sul mercato del 
lavoro, una forza lavoro più stabile e 
fidelizzata, minori costi e molto altro. Per i 
lavoratori: più benessere, più produttività 
e più tempo per la cura della famiglia, con 
un maggiore equilibrio dei compiti tra uomo 
e donna. 

Un cambiamento troppo drastico? Non è da 
escludere. E non è da escludere, come visto, 
che il sistema abbia un impatto non 
sostenibile per tutte le aziende. Ma questo 
vuol dire necessariamente che una 
rimodulazione degli orari di lavoro in chiave 
ancor più flessibile del semplice “smart 
working” non sia possibile?
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L’Avv. De Angelis racconta il percorso di 
crescita di Dexelance

LAWYER’S STORY TIME

Dexelance rappresenta senz’altro un 
esempio di modello industriale che fa 
sistema mettendo insieme storie di 
successo di imprese italiane e dando loro 
la possibilità di crescere in maniera più 
significativa e di competere su mercati e 
contesti dove da sole non potrebbero 
arrivare. È a tutti gli effetti un esempio 
virtuoso dello sviluppo del Made in Italy 
non solo basato sullo stile e la creatività 
tutta italiana, ma anche su un solido e 
innovativo modello di business.

La mission del Gruppo

Dexelance è un gruppo industriale italiano 
diversificato tra i più importanti nel settore 
del design di alta qualità. Il Gruppo è 
composto da numerose società operative, 
alcune di esse portatrici di marchi storici di 
eccellenza, ciascuna con una propria 
precisa identità, nell’ambito di un progetto 
strategico coerente e con attività tra loro 
complementari. 

Rappresenta oggi un unicum in Italia per la 
sua caratteristica di mettere assieme più 
imprese in una logica di filiera con 
l’obiettivo di creare sinergie virtuose di 
risorse e di know-how.

La mission è quella di rappresentare 
l’eccellenza del design e dell’artigianalità 
italiani nel mondo, creando un contesto in 
cui ogni azienda può accelerare il suo 
vantaggio competitivo, mantenendo intatta 
la propria identità distintiva, la creatività e lo 
spirito imprenditoriale.

Il modello di business

Nel suo modello di business, Dexelance si 
propone di individuare delle realtà 
industriali e commerciali ad alto potenziale 
nel settore dell’arredo e illuminazione 
(c.d. “società target”) e di entrare nel capitale 
acquisendo la totalità dello stesso o una 
quota di maggioranza relativa.  

Una volta effettuata l’acquisizione, lo scopo

Fausto De Angelis
Founding Partner di FDA Studio Legale – Legal
Services in Business Law
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La logica delle aggregazioni quale strategia per una crescita sostenibile: è la visione 
alla base del progetto Dexelance. Il gruppo attivo nel settore luxury home e quotato 
in Borsa dal 2023 conta oggi 11 società e 14 brand che sostiene preservandone i 
valori, l’identità e la competitività. L’avvocato Fausto De Angelis racconta le peculiarità 
della storia del gruppo tutto italiano con un focus sul modello di business.



è di far beneficiare le società di nuovo 
capitale per la crescita nonché di sinergie 
gestionali ed operative, che si generano 
naturalmente all’interno del Gruppo. 

Dexelance mantiene un ruolo di direzione 
strategica e controllo finanziario 
dell’andamento delle controllate, 
supervisionando l’attuazione della strategia 
e della vision con una struttura corporate 
volutamente snella e leggera, così da 
lasciare autonomi i modelli di gestione 
operativa delle singole aziende.

Nella strategia di sviluppo ulteriore del 
Gruppo vi è sicuramente l’intenzione di 
guardare a sempre nuove “società target” 
con una forte vocazione internazionale ed 
un’ottima propensione all’export. 

Il processo di sviluppo 

L’avventura di Dexelance inizia con 
l’acquisizione della Gervasoni e poi, ad una 
media di quasi un’acquisizione all’anno, è 
proseguita con l’ingresso in portafoglio di 
altri marchi prestigiosi tra cui Meridiani, 
Davide Groppi, Flexalighting, Modar, Saba 
Italia e Cenacchi fino ad arrivare alle ultime 
Cubo Design, Gamma Arredamenti, Axolight 
e Turri entrate a far parte del gruppo nel 
2023. Attualmente nel Gruppo vi sono 
rappresentate 4 aree strategiche d’affari: 
furniture, lighting, luxury contract e kitchen. 

Il processo di sviluppo segue una strategia 
precisa, per linee esterne, attraverso una 
mappatura di segmenti e fasce coerenti 
con la mission a cui segue un affiancamento 
con la proprietà finalizzato alla crescita e allo 
sviluppo del posizionamento di mercato. 

Allo stesso tempo viene preservato il DNA 
dell’azienda e la sua storia, con accordi di 
maggioranza funzionali al mantenimento 
della guida imprenditoriale originaria per 
mantenere intatta l’identità e il carattere 
distintivo.

Ad oggi il Gruppo Dexelance ha in pancia 11 
società e 14 brand e conta ricavi per 300M 
di Euro, di cui il 75% all’estero, vendite in 
oltre 130 paesi e circa 650 dipendenti. 

La quotazione in borsa e il rafforzamento 
della compliance

L’apice di questa storia di successo è stata 
l’ammissione nel 2023 alla quotazione sul 
mercato Euronext Milan, in concomitanza 
con l’ingresso nel capitale di un importante 
fondo di investimento italiano per dare 
ulteriore solidità patrimoniale e finanziaria 
al progetto. 

Un processo molto impegnativo che ha 
determinato la necessità, per il Gruppo, di 
potenziare -tra le altre cose- la propria 
struttura organizzativa e di controllo 
interno per rispondere ai parametri 
regulatory e di compliance richiesti dalla
normativa per le quotate. 

In questo percorso di innalzamento al livello 
adeguato del sistema dei controlli e presidi 
interni di prevenzione, ho potuto assistere il 
Gruppo Dexelance nell’adeguamento alla 
normativa 231 sulla prevenzione della 
responsabilità amministrative delle società e 
degli enti. Questa attività ha portato a 
dotare la holding di Gruppo e le controllate 
del Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo 231, con il rinnovato focus sui 
reati di Market Abuse e la recente 
introduzione degli obblighi 
Whistleblowing.

La quotazione su Euronext Milan e, quindi, 
la allocazione di una parte del capitale sul 
mercato libero è stato un messaggio forte 
che il Gruppo ha inteso lanciare alla finanza 
di sviluppo e agli investitori italiani e 
internazionali per l’ulteriore 
consolidamento dell’eccellenza del Made in 
Italy nel settore del lusso e del design. 
Alla quotazione in Borsa sono poi seguite 
ulteriori decisioni strategiche di forte 
espansione a livello globale come 
l’apertura del nuovo flagship di Milano e di 
quelli di New York e Seoul. 

Con queste caratteristiche e con la storia di 
successo che fino ad oggi ha scritto, il 
Gruppo Dexelance rappresenta un modello 
innovativo, e tutto italiano, di fare 
impresa.
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Libertà e condivisione nel business sostenibile 
per avvocati: la storia di Freebly

el mondo legale italiano sta 
prendendo forma  un nuovo paradigma che 
unisce l'innovazione con la sostenibilità. Uno 
dei pionieri di questa rivoluzione è Freebly, 
il primo studio legale costituito in forma di 
Società Benefit e certificato BCorp in Italia, 
che incarna un modello che va oltre i confini 
convenzionali, abbracciando l'idea dello 
studio legale aggregato, orientato alla 
condivisione, alla trasparenza e alla 
sostenibilità. Questo nuovo paradigma per 
l’esercizio della professione legale, di 
ispirazione inglese, è focalizzato      
all’ottenimento di un miglior equilibrio tra 
lavoro e vita personale, pienamente in linea 
con i principi ESG, e si basa su diversi 
elementi fondamentali di cambiamento, sia 
nella relazione tra gli avvocati e lo studio, 
sia nella governance dell'organizzazione, 
nonché nell'utilizzo di piattaforme abilitanti, 
che possono essere pratiche, comunità o 
spazi di lavoro condivisi come business 
center e coworking.

In questa intervista, abbiamo avuto 
l'opportunità di approfondire la visione e la 
missione di Freebly con i suoi fondatori. 

Perché avete scelto di chiamarvi 
"Freebly": cosa significa?

“Freebly" è molto più di un semplice nome: 
è un'espressione che incarna l'essenza del 
nostro approccio al lavoro e alla vita. 
Derivato dall'unione delle parole "freedom" 
e "flexibility" (libertà e flessibilità), questo 
termine riflette il nostro modo di fare 
impresa e di lavorare, che consente libertà 
di scelta e flessibilità. La nostra metodologia 
si basa su quattro pilastri fondamentali: 
condivisione, trasparenza, sostenibilità e, 
naturalmente, libertà. 

In Freebly, ogni avvocato opera come libero 
professionista per uno studio che fornisce 
servizi di gestione, posizionamento sul 
mercato e supporto personale, con 
un'enfasi particolare sul vantaggio comune. 
Due caratteristiche fondamentali della 
nostra organizzazione sono l'attenzione

N

Francesca Tota
Communication Specialist 4cLegal
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all'ambiente e al benessere collettivo. Il 
nostro è un “obiettivo mutualistico”, che 
riflette un approccio metodologico 
innovativo improntato all’orizzontalità e alla 
cooperazione.

Quali sono i vantaggi di questo modello 
innovativo?

Il modello orizzontale di Freebly offre una 
serie di vantaggi significativi. Prima di tutto, 
consente una migliore gestione del tempo 
e una organizzazione della vita lavorativa 
e personale più bilanciata. Inoltre, favorisce 
un rapporto più diretto e trasparente con i 
clienti, consentendo un servizio legale 
personalizzato e mirato. Questo approccio, 
che combina i benefici di un grande studio 
con quelli del lavoro freelance, si traduce in 
un'esperienza più soddisfacente sia per gli 
avvocati sia per i clienti. Un altro aspetto 
importantissimo è la condivisione del 
lavoro, un vero e proprio cross-selling.

La vostra tagline è "Avvocati per il 
business sostenibile". Cos'è per voi 
business sostenibile?

Per Freebly, il business sostenibile va oltre il 
mero profitto finanziario: l’intero apparato di 
questo modello e la filosofia su cui si fonda 
trovano un’eco profonda nei criteri ESG. Si 
tratta di adottare pratiche e politiche che 
tengano conto degli impatti sociali, 
ambientali ed economici delle nostre 
azioni. Questo si riflette nella nostra 
attenzione alle persone, nella promozione 
del beneficio comune e nell'impegno per la 
sostenibilità ambientale. Per noi, il business 
sostenibile è un modo di fare impresa che 
mette al centro l'uomo e l'ambiente: 
parafrasando Brunello Cuccinelli, il nostro è 
“un modo di vedere il capitalismo in forma 
umanistica”.

31



Formazione sulla sostenibilità: il corso ESG di 
4cLegal in partnership con Fondazione AIGA

HUB ESG di 4cLegal
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l corso lanciato nel 2022 da 4cLegal e 
pensato per fornire ai professionisti un 
quadro dettagliato della sostenibilità e 
della sua applicazione nel mondo legale 
ottiene un importante endorsement. 
Aggiornato di recentissimo con le ultime 
disposizioni normative, il corso viene infatti 
riproposto dallo scorso 8 aprile in 
partnership con Fondazione AIGA 
Tommaso Bucciarelli. La fondazione – 
presieduta da novembre 2023 dall’Avv. 
Felice Napolitano – sostiene attivamente la 
formazione professionale continua dei 
componenti dell’Associazione Italiana 
Giovani Avvocati, proponendo eventi e 
corsi ad hoc sulle tematiche di maggiore 
rilevanza per l’avvocatura.

La scelta di promuovere il corso ESG ideato 
da 4cLegal tra i propri associati è 
un’occasione importante per contribuire a 
colmare il gap formativo evidenziato dal 
Rapporto Censis 2023 secondo cui il 67,1% 
degli avvocati non conosce l’Agenda ONU 
2030 e più del 70% degli avvocati non ha 
avuto occasione di occuparsi di nessuna 
delle attività che riguardano l’Agenda. 

Eppure, c’è sempre maggiore richiesta di 
consulenza sulle materie ESG, mentre le 
aziende chiedono agli studi professionali 
con cui collaborano standard di 
sostenibilità sempre più stringenti. In altre 
parole, è evidente che le tematiche ESG 
rappresentano già e rappresenteranno 
sempre più un nuovo spazio di mercato 
per il rilancio della professione. Siamo per 
questo molto orgogliosi di poter collaborare 
con Fondazione AIGA e di offrire – a una 
tariffa agevolata – ai giovani avvocati un 
pacchetto completo per formarsi e 
costantemente aggiornarsi sull’evoluzione 
di questo settore. 

I

Redazione 4cLegal
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4cLegal costella il suo 2024 di appuntamenti 
dedicati al tema della sostenibilità. 
L’importanza delle questioni relative ai 
fattori ESG per il mercato legale si fa sempre 
più importante: le organizzazioni hanno 
bisogno di formazione e confronto per 
promuovere una nuova cultura sostenibile e 
un’effettiva implementazione di queste 
pratiche all’interno di direzioni legali e studi 
professionali.

Quest’anno, tra i vari aspetti che la 
sostenibilità porta all’attenzione della 
comunità legal (e non solo), abbiamo deciso 
di dedicare particolare attenzione al tema 
della parità di genere. 

Lo scorso 15 gennaio, abbiamo inaugurato 
l’inizio dell’anno con un importante 
appuntamento presso il prestigioso spazio 
Europa Experience David Sassoli a Roma con 
un convegno intitolato “Obiettivo Parità di 
Genere Aziendale. Tra Strategia per la Parità 
dell'Unione Europea, Nazionale e Agenda 
2030” organizzato da AITRA in 
collaborazione con Parlamento Europeo e 
Women 7 G7 Presidenza Italiana. È stata 
un’occasione di confronto tra Istituzioni, 
Corporate e Associazioni per la mission del 
raggiungimento della parità di genere 
aziendale nel segno della Sostenibilità.

Il calendario 2024
GLI APPUNTAMENTI CON LA SOSTENIBILITÀ

CONVEGNO
Obiettivo Parità di Genere Aziendale
Tra Strategia per la Parità dell'Unione 

Europea, Nazionale e Agenda 2030

15 gennaio 2024
Dalle 10:00 alle 14:00

SCOPRI DI PIÙ 

La quinta edizione della 4cLegal 
Academy parte martedì 23 aprile 2024 

alle ore 21:00 sul canale TV di Class 
CNBC (SKY 507)

SCOPRI DI PIÙ

La parità di genere sarà anche uno dei focus 
della quinta edizione della 4cLegal 
Academy, il talent dedicato ai giovani 
giuristi, in onda su Class CNBC a partire dal 
prossimo 23 aprile. Oltre a prove specifiche 
sui temi della parità di genere e questioni ad 
essa connessi, ad affiancare la giuria che 
decreterà il Legal Talent of the Year, 
quest’anno si alterneranno otto donne in 
qualità di giudici d’eccezione. 

Amministratrici Delegate di grandi aziende, 
Presidenti e Direttrici di importanti 
istituzioni, nonché Accademiche e 
Professioniste leader nel proprio settore, 
ciascuna a proprio modo, porteranno in 
Academy un esempio di leadership 
femminile e la propria esperienza e storia a 
favore dei cinque finalisti.

SCOPRI DI PIÙ

https://news.4clegal.com/wp-content/uploads/2024/01/PROGRAMMA-EVENTO-AITRA.pdf
https://news.4clegal.com/wp-content/uploads/2024/01/PROGRAMMA-EVENTO-AITRA.pdf
https://news.4clegal.com/wp-content/uploads/2024/01/PROGRAMMA-EVENTO-AITRA.pdf
https://news.4clegal.com/wp-content/uploads/2024/01/PROGRAMMA-EVENTO-AITRA.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=2oPs_VuC-IY
https://www.youtube.com/watch?v=2oPs_VuC-IY
https://www.4clegal.com/academy/academy-5
https://www.4clegal.com/academy/academy-5
https://www.4clegal.com/academy/academy-5
https://news.4clegal.com/festival-della-giustizia-4/
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La parità di genere sarà poi oggetto di uno 
specifico convegno a fine anno, novembre, 
di cui daremo maggiori indicazioni nel 
numero di luglio. Nel frattempo il primo 
semestre vedrà susseguirsi due importanti 
appuntamenti, per la parità di genere e la 
sostenibilità in generale. 

Il primo è il Festival della Giustizia che si 
svolgerà a Roma il prossimo 17 maggio, 
presso il Consiglio Nazionale dell’Economia e 
del Lavoro (CNEL). In questa occasione, la 
seconda tavola rotonda in scaletta sarà 
dedicata al rapporto dei giuristi con la 
sostenibilità e avrà il seguente titolo: 
“Giuristi e sostenibilità: cambiare per 
guidare il cambiamento”. 

Si partirà da due assunti in apparente 
contraddizione, ovvero da un lato solo il 4% 
degli avvocati italiani dichiara di conoscere 
approfonditamente l’Agenda ONU 2030 e 
dall’altro, nelle prassi quotidiane la 
sostenibilità e i fattori ESG sono già entrati 
nel lavoro di moltissimi professionisti. 
Imprese e pubbliche amministrazioni 
chiedono sempre più spesso agli studi 
professionali di documentare la propria 
sostenibilità interna, mentre emerge con 
forza la domanda di consulenza legale in 
materia ambientale, di risorse umane e di 
governance. La questione è ormai 
imprescindibile: anche le università stanno 
preparando i primi percorsi formativi e il 
mercato richiede nuove competenze. Al 
tavolo, come ormai di tradizione, 
dialogheranno le massime istituzioni forensi, 
accademici, giuristi di impresa, avvocati ed 
esperti del settore.

Convention sulla 
sostenibilità nel mercato 

legale

Il secondo appuntamento invece è la 
Convention sulla sostenibilità nel 
mercato legale, in calendario il prossimo 24 
giugno. Sarà la quarta edizione dell’evento 
targato 4cLegal che ogni anno fa il punto 
sull’attività di tutti gli operatori del mondo 
legal in rapporto al grande tema della 
sostenibilità. 

Sarà anche l’occasione per presentare 
lìuscire del quarto Report sulla 
Sostenibilità nel Mercato Legale che, 
partendo dai dati del nostro Hub ESG, 
fotografa lo stato dell’arte dei professionisti 
legal sui temi ambientali, sociali e di 
governance. Maggiori dettagli saranno 
presto disponibili sui canali 4cLegal 
(https://www.4clegal.com/eventi).

Chiudiamo, infine, la rassegna degli 
appuntamenti sulla sostenibilità con un 
accenno agli incontri dedicati alla cerchia del 
network 4cLegal: Advisory Board della 
Sostenibilità e il Comitato ESG degli Studi 
di 4cLegal.

Il primo incontro dell’anno si è svolto a 
febbraio e ha visto riuniti i due organi per 
parlare di Due diligence di sostenibilità. 
Keynote Speaker dell'incontro, la Dott.ssa 
Marta Pieri, Head of Private Sector 
Engagement in Oxfam Italia, una grande 
confederazione internazionale di 
organizzazioni no profit che si dedicano alla 
riduzione della povertà globale, attraverso 
aiuti umanitari e progetti di sviluppo. La 
Dott.ssa Pieri ha approfondito il tema 
cruciale del rispetto dei diritti umani nel 
settore privato.

L’Advisory e il Comitato di 4cLegal si 
riuniscono ogni quattro mesi e il prossimo 
incontro si terrà l’11 luglio 2024.

Sei interessato a conoscere il Keynote 
Speaker e a partecipare agli incontri dedicati 
alla Community di 4cLegal? Scrivi a 
comunicazione@4clegal.com per ogni 
dettaglio.

Vi aspettiamo!

https://www.4clegal.com/eventi
mailto:comunicazione@4clegal.com
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